
In 500mila, per fermare
la distruzione della scuola

■ di Maristella Iervasi / Roma

■ di Luigi Galella

Uno striscione per tutta l’Italia:
«Nonè che l’inizio». E gli studen-
ti delle superiori hanno «occupa-
to»lecittàper«suonare»lo«scon-
certo» alla Gelmini. Da Torino a
Lentini (Siracusa) in 500mila
(Uds, Rete e gli universitari del-
l’Udu)hanno«bocciato»i taglial-
l’istruzione e il voto in condotta
chefamediaperlabocciaturanel-
la ricetta «Gelmini-Tremonti».
Mentre alle elementari non cessa
labattagliacontro ilmaestrouni-
co:«Giùlemanidallascuolapub-
blica»è loslogan-bandieradipro-
testa che sventolerà da oggi dalle
finestre delle case dei cittadini.
Walter Veltroni, leader del Pd:
«Dagli studenti una grande pro-
va di maturità. Stiamo con loro e
contutti iprotagonistidella scuo-
la. Lamanifestazione del 25 otto-
bre che il Pd ha promosso, sarà
unanuovaoccasionedilottacon-
tro la scuola che piace a questo
governo e che non piace agli ita-
liani». Fulvio Fammoni, segreta-
rioconfederaleCgil:«Ungrandis-
simo successo». L’Associazione
«Libera»: «Scuola pubblica, presi-
dio di legalità».
Nelle metropoli i cortei più nu-
merosi. Balli e canti a Roma
(50mila) con l’«occupazione»
della gradinata del ministero e
dei binari del tram e la decisione
di indireun Referendum.I40mi-
ladiNapolihannoinvecescelto i
veli neri per celebrare il funerale
della scuola in piazza Plebiscito,
proprio sotto le orecchie della
Gelmini «blindata» nel Consi-
glio dei ministri. Una bara nera
con un necrologio è sfilata di
spalla in spalla tra i 15mila di Fi-
renze: «Qui giace l’Università
pubblica». Cori e slogan a Mila-
no: «Ministro ci puoi giurare,
non ci faremo privatizzare» e
una promessa tra i 30mila: lune-
dì sit-in sotto la sede della Regio-
ne. «C’è la Gelmini... Non potrà
ignorarci». Ma poco il Pirellone
fa marcia-indietro. E il convegno
su educazione e scuola viene rin-
viato proprio per non fare da
«palcoscenico» ai collettivi stu-
denteschi. Striscioni ironici e cli-
ma da festa anche nelle cittadi-
ne, come Lentini: «Maria Stella
Crescente, Scuola Calante». «En-
troGelminiuccidela florastuden-
tesca».MentreaBergamoèdi sce-
na il falò dei grembiulini.
Giulio non va ancora all’Univer-
sità ma mette in bella mostra
una maglietta con la Pantera, il
simbolo della protesta degli Ate-

nei dei primi anni Novanta. Un
camioncino con gli altoparlanti
sotto il ministero manda musica
ad altovolume. Poi il silenzioe la
voce degli studenti. Uno per uno
salgono sul «palco» dell’ultimo
gradino della Pubblica «D»istru-
zione e gridano la loro rabbia:
«Siamo venuti qui da te perché
tu non ci chiami mai - dicono al-
la Gelmini assente -. Non ci chie-
di che cosa pensiamo». Alice del
liceoAristotele, sembraquasisen-
tire la risposta del ministro: «Ha
paura di noi. Ci vuole ignoran-
ti», urla dal microfono. «Ma noi
non siamo marionette», replica
Luca dell’Artistico del Tuscola-
no. Così la decisione da studenti
maturi: «Chiediamo di essere ri-
cevuti.Senonciascoltanodaqui
non ce ne andiamo. Occupazio-
neadoltranza».Etoccaaldiretto-
re del personale della scuola Lu-
cianoChiappettaealvicediretto-
re regionale Sergio Scala ricevere
una delegazione dei movimenti.
Salgono nelle stanze del Palazzo,
Stefano Vitale dell’Uds, Luca De
Zolt della Rete degli studenti me-
di e Federica Musetta dell’Udu.
MentreAlessio dello sperimenta-
le di Ariccia vede il papà, dipen-
dente del ministero, solidarizza
con i poliziotti colpiti dai Finan-
ziaria e si avvicina: «A pà, stanno
ancora parlando?». E poco dopo
la delegazione fa capolino. Delu-
sa. «Nessuna risposta politica. Ci
hanno ricevuto dei tecnici. Ma
noivogliamounincontrocolmi-
nistro, se ha il coraggio. Voglia-
moche laGelmini faccia unrefe-
rendum tra gli studenti, ma non
verrà fatto.Lo faremonoiegirerà
su Internet. Vogliamo i criteri sui
voti bassi, finanziamenti per
l’edilizia, una legge nazionale sul
diritto allo studio e l’estensione
della carta studenti agli universi-
tari».
La manifestazione si scioglie. E
sul muro resta uno striscione a
mo’ di messaggio: «Decreto caz-
zata, riforma sbagliata».

■ Ancora un decreto-tagliola.
Contro la scuola. È il 154 emanato
il 6 ottobre dal governo, e «impo-
ne alle Regioni un ulteriore taglio
di 456 milioni di euro» come spie-
ga il presidente del Piemonte Bres-
so. Che ha già fatto i suoi calcoli:
816 scuole in meno solo per Tori-
no & co. Ma la rivolta arriva anche
dalla Toscana, che annuncia ricor-
so alla Corte Costituzionale.
«I soldi delle tasse dei cittadini,
quellidestinatialleRegioni,maan-
chequellidellealtreautonomielo-
cali -spiegaBresso- ,vengonogesti-
ti dal governo come se fossero di

suaproprietà, senzaalcunconfron-
to, contraddicendo gli accordi già
presi. E questo si aggiunge al fatto
che ogni Regione vanta crediti mi-
liardari nei confronti dello Stato
(circa 3 miliardi solo nel caso del
Piemonte,ndr)edècostrettaadac-
cendere mutui per anticipare que-
ste sommeefornire i servizi, con la
beffadidoverpagareanchegli inte-
ressi». «È un atto arrogante, irre-
sponsabile, irrispettoso e illegitti-
mo, contro il quale ci opporremo
conognimezzo, compreso il ricor-
so alla Consulta» attacca l’assesso-
reall’istruzioneGianfrancoSimon-

cini riferendosi all’art. 3 del decre-
tochestabiliscediattenersientroil
30novembrepena il commissaria-
mento. «È un provvedimento - ag-
giungel’assessore-alqualenonin-

tendiamo piegarci, perché mette
in atto pesanti tagli che, se attuati,
mettono in ginocchio la scuola e
in particolare le piccole scuole di
montagna».«Ancoraunavolta-af-
ferma Manuela Ghizzoni, capo-
gruppo del Partito democratico in
commissione Cultura alla Camera
- il governo inserisce una norma
sulla scuola in un provvedimento
ad essa estraneo». Si tratta, secon-
doGhizzoni, di «un vero eproprio
blitzperdareuna forteaccelerazio-
ne al ridimensionamento della re-
te scolastica già previsto dalla ma-
novra d’estate».

Un altro taglio da 456 milioni, l’ira delle Regioni
Bresso: dovremo chiudere oltre 800 istituti. La Toscana: pronti al ricorso alla Consulta

L’INSEGNANTE E I SUOI ALUNNI AL FILM DI CANTET

La classe si specchia ne «La classe»: «Ma da noi i prof non sono tutti nemici»

In oltre ottanta città italiane sono scesi a manifestare
gli studenti delle scuole superiori

Una partecipazione mai vista negli ultimi anni

IN ITALIA

Sit in pacifico a Roma sulle gradinate del ministero
della Gelmini. I ragazzi fraternizzano con gli agenti

Lo slogan: giù le mani dalla scuola pubblica

Nel giorno della grande mobilitazio-
ne degli studenti di tutta Italia, ac-
compagno una mia classe alla visio-
ne di un film evento: «La classe» di
Cantet, cheha vinto la Palma d’oroa
Cannes, e di cui mi sono molto incu-
riosito, per quanto ho letto finora. So-
no con i ragazzi della mia nuova ter-
za, colorata e vivace, che ho amato
fin dal primo giorno, per il modo par-
tecipe eattento concuimiosservanoe
ascoltano. Sono ledue eunquarto del
pomeriggio e siamo in ritardo. In una
grande multisala di Fiumicino ci di-
sponiamo all’ultima fila di posti, ma
in realtà appena gli occhi si adattano
albuio ci rendiamo contodi essere so-
li o quasi. Ci siamo noi, e altri due
spettatori a una decina di metri. E
questaèunasorpresa, visto che il film
è campione d’incasso in Francia. Ma
forse è solo colpa dell’ora inusuale.
L’ideaèquelladi specchiarci,di rivive-
renello schermociòcheappartieneal-
la nostra esperienza di tutti i giorni.
Siamo ansiosi di vedere insegnanti di
una classe di un paese straniero, an-
che per capire quanto siamo vicini o
distanti dagli altri. Sentiamo spesso
discettare delle scuole straniere in
comparazioni che non ci fanno ono-
re.Michiedo sempreperqualemotivo
ci si diverta con contributi non origi-
nali al tiro a segno sulla scuola italia-
na. Sui professori, sugli alunni. Spes-
so senza conoscerne la realtà, ripeten-

do quell’automatismo bieco e cieco
della ragione edell’intelligenza, chesi
piega volentieri al compiacimento del
luogo comune.
Nella sua versione originale il film si
intitola «Entre le murs», ed è tutto
concentrato negli ambienti scolastici,
come se il mondo di fuori fosse aboli-
to. Piuttosto evidente la sua scelta
claustrofobica, peraltro, a giudicare
dalla scelta di inquadrature sempre
moltostrette, contribuendoatrasmet-
tere, a dispetto di qualche rara battu-
tadivertente,unsentimento impalpa-
bile e angoscioso. Osservo i cellulari
delle mie alunne illuminarsi, forse
per controllare l’ora o per cercare una
via di fuga in un sms. All’uscita mi
chiedono: «Professore, ma a lei è pia-
ciuto?». Non rispondo, forse anche
perché ancora non so rispondere, o
non voglio. Devo raccogliere le idee, il
filmsicuramentenonèquellodi cui si
parla. È anzi un film difficile, senza
plot, senzapathos, chesi limitaaregi-
strare alcuni frammenti di vita scola-
stica, legatidall’unicopretestodel suc-
cedersi dei giorni.
«Mai trovata una classe così divisa»,
mi dice Veronica, di origine indiana,

magrolina e non molto alta, con la
frangettaneraegliocchi scuri vivacis-
simi. È sempre vissuta a Fiumicino
masisenteromanaal100%.Misem-

bra quasi turbata per la rappresenta-
zione di una classe così in conflitto
col suo insegnante. «Consideravano
il professore come un nemico, forse

nella realtà può accadere ma a me
non è mai capitato». Giulia la inter-
rompe e lo fa nella sua maniera
espressiva e un po’ rancorosa: «A me

sì. Quellaprofessoressa che voi sapete
ce l’ha proprio con me». «E chi sareb-
be?»,chiedo.«Aprofesso’,nunjopos-
so di’, se no se capisce».
Anche Sara crede che la realtà de «La
classe» non sia poi così lontana dalla
loro. «Francesco, ad esempio, l’altro
giorno si è arrabbiato con la professo-
ressa di …. Non l’avevo mai visto co-
sì. Si discuteva sulle capacità dell’uo-
mo e della donna e lei sosteneva che
era scientificamente provato che la
donnafossepiùcapacedell’uomoper-
ché era in grado di fare più cose con-
temporaneamente.Luiallorasi è sen-
tito indoveredidifendere imaschi e si
è tutto alterato e adesso non la può
proprio vedere… ».
«Nel film il professore di Italiano a
un certo punto, discutendo animata-
mente con la classe dà delle sgalletta-
te a due alunne e loro fraintendono il
significato della parola. Credono che
significhi "puttane". Penso che questo
sia uno dei significati più importanti
del film, sembra che fra loro manchi
proprio l’elemento basico della comu-
nicazione.Voi che cosane pensate?»,
chiedo.
«Perché - risponde Veronica - noi non

possiamo parlare ad una professores-
sa descrivendola con una parola co-
me "sgallettata", mentre invece i pro-
fessori possono farlo? Se noi usassi-
mo questa parola verremmo subito
puniti mentre loro no».
«Nella scuola indiana - interviene la
sua compagna Happy , anche lei di
origini indiane - bisogna portare ri-
spetto ad alunni ed insegnanti. Nel
film invece i ragazzi si esprimono
molto, troppo liberamente verso gli
insegnati. Li trattano comedelle per-
sonecomuni,anzi,peggio».EArian-
na C., che abita al Granicolo e ogni
mattina si sveglia alle cinque per
prendere il trenino per Fregene: «Se-
condomevienerappresentataunare-
altà diversa dalla nostra per quanto
riguarda l’integrazione. Nella perife-
ria romana o in una piccola cittadi-
na come Fregene o Maccarese si rie-
scepiù facilmentead integrarsimen-
tre a Roma ci vogliono anche degli
anni… I romani si sentono superio-
ri, io stessa ho vissuto questa espe-
rienza».
«Cosachiedetealla scuola,oggi?».E
Sara: «Più pratica e meno teoria».
Mentre Giulia non risponde e insiste
col suo tormentone: «La professores-
sa di inglese invece di insegnarmi mi
mortifica durante le interrogazioni.
Perché? Almeno ’nsegname, nunme
serve a gnente che me mortifichi».

luigalel@tin.it

CONTRO IL GOVERNO

Ghizzoni: ancora
una volta si mette
un provvedimento
sulla scuola in un testo
a essa estraneo

«Il ministro
ha paura
di noi
ci vuole
ignoranti»

I ragazzi e il professore all’ingresso del cinema Foto di Andrea Sabbadini
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